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ENNIO, AQUILEIA E LA GUERRA ISTRIANA 

Abbiamo accettato, il mio carissimo - e chiarissimo - ami­
co Carlo Corbato e io, di parlare su temi che a prima vista non 
esistono: ma io sono convinto che da certe luci e ombre si pos­
sono ricavare risultati che sono più che congetturali, sopra tutto 
se si tien presente il quadro storico e ambientale. 

Con la prima guerra istrica (si tratta sicuramente di questa, 
se vogliamo far riferimento ad Ennio, perché il poeta al tempo 
della seconda era già morto) siamo in un periodo che per questa 
estrema parte d'Italia era notevolmente tumultuoso: dei Galli 
avevano invaso il territorio a cavallo del Natisone nel 184; gl'I­
stri s'affacciavano minacciosi da oltre l'Isonzo (1); nel 18 7 degl'l­
stri (è evidente che si trattava di Histri meridionali) avevano 
combattuto contro i Romani sotto Ambracia; di incursioni istria­
ne contro il litorale si lamentavano a più riprese le popolazioni 
italiche dell'Adriatico, inviando delegazioni al senato. La fonda­
zione di Aquileia nel 181 aveva il duplice scopo di tenere a ri­
spetto i Galli in primo luogo, ma non meno gl'Istri. Se la città 
non avesse avuto questa grande importanza militare, non si spie­
gherebbe che solo dodici anni dopo la fondazione, nel 169, abbia 
ricevuto un nuovo contingente di coloni (2). 

Tutto questo può spiegare come mai uno dei due consoli 
del 178, A. Manlio Vulsone, abbia preso personalmente l'inizia­
tiva di attaccare gl'Istri in casa loro, specialmente dopo che 
Aquileia era divenuta una base capitale per la marina militare ro­
mana (3). In sostanza voleva prevenire il loro attacco. 

(1) I castellieri più avanzati erano sulle estreme pendici Ovest del colle della
Rocca di Monfalcone. 

(2) Cfr. Liv. 43,17,1. 
(3) Liv. 4 I, 1,3 e il mio Aq11iltia i11 Livio, in Aq11iltia t Ron,a (AAA XXX) 1987, 

p. 15.
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La campagna del 1 78 fu breve e ingloriosa, ma venne ripre­
sa nella primavera del 177 da Vulsone stesso e dal suo collega 
Giunio Bruto, che sconfissero gl'Istri in campo, costringendoli -
dopo un loro primo violento assalto - a rifugiarsi nei loro oppi­
da (4). La guerra finl dopo che Nesazio, la capitale, fu assediata 
dei due consoli e poi presa dal loro successore C. Claudio Pul­
cro. Un'impresa, dunque, che fu condotta sotto tre consolati, sic­
ché gl'Istri diedero del filo da torcere ai loro avversari. 

Quanto a Ennio, è opinione di tutti gli editori e commenta­
tori recenti che il libro XVI deli Anna/es, che sappiamo dedicato 
al bellum Histricum, abbracciasse tutti i fatti della guerra istriana 
nelle sue due fasi fino alla caduta di Nesazio (5). Sarà bene ricor­
darci di questo particolare quando arriveremo alle conclusioni. 

In ogni opera conservataci in frammenti gli studiosi trova­
no materia di discussioni, anche solo per la collocazione dei 
frammenti. Nel caso nostro c'è il più grande contrasto su questa 
collocazione, anche se i frammenti conservatici sono in sostanza 
ben pochi: se ne può avere un'idea immediata dal prospetto che 
do come tavola di confronto a mo' di appendice. È evidente che 
una situazione del genere non ci permette di presentare una si­
stemazione incontrovertibile del materiale che possediamo; ma 
vediamo quello che si può ricavare da questi pochi frustoli. In 
questa mia nuova disposizione mi servirò per quanto possibile 
della sintetica narrazione di Livio nel XLI libro delle sue Storie 
e, sopra tutto, eviterò di farmi schiavo del pregiudizio quasi ge­
nerale che i frammenti pervenutici si dispongano nell'infelice 
spedizione del 178. 

Orbene, a me è parso di ravvisare nel racconto enniano die­
ci segmenti; ma partirò dal secondo, per fermarmi sul I solo alla 
fine della mia comunicazione, in considerazione del fatto che 
quest'ultimo è l'unico di contenuto non narrativo. 

Questo II momento è quello delle avvisaglie della battaglia 
che fin dal 1977 ho chiamato "di Sistiana" (6): 

(4) Liv. 41, 10,4. 
(5) V. O. Skutsch nel commento al v. 251 V.= 409 Sk. a p. 575 della sua edi­

zione. I numeri delle citazioni sono quelli del Vahlen (2• ed.). 
(6) A. GRILLI, Livio e i Romani in Istria nel 17 8 av. Cr., "RIL" 11 O, 1976, pp. 

142-151.
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420 dietro (?) all'ostacolo obliquo dei monti da cui sorge il sole (7) 
421 quando il re Epulone li vide dalle alte rupi 

Avvistato il nemico, segue il III momento, quello delle insi­
die: il re degli Istri, Epulone, dà ordini relativamente all'attacco 
di sorpresa che prepara: 

433 Quando la notte volerà alta cinta dalle costellazioni in mezzo al 
cielo 

434 intanto tramontò la < candida > face (del sole) e di rosso fulgore 
del cielo progressivamente coprì la distesa del mare (8) 

e scende la notte in cui l'insidia verrà tesa. 
Quasi al centro ho collocato il segmento (IV) sui combatti­

menti: sono io il primo a rendermi conto che non possiamo dire 
se i frammenti si riferiscono all'episodio di Sistiana, quando i 
Romani ritornano in armi a riconquistare il campo perduto in 
seguito all'attacco inatteso degli Istri, o anche (forse più proba­
bilmente) allo scontro iniziale della primavera successiva, l'unico, 
a quanto pare, di guerra veramente guerreggiata. Ma occorreva 
ammettere che il poeta era libero di narrare dei corpo a corpo fin 
già dalla prima vicenda bellica. Va aggiunto che i frammenti di 
questo segmento non offrono nulla che permetta di collocarli in 
un momento della vicenda piuttosto che in un altro. Eccoli: 

414 l'asta scagliata con saldo braccio penetrò nel fianco 
415 crollò e al contempo la sua armatura rimbombò su di lui 
416/417 tuttavia l'asta volandogli addosso portò via seco la de-

corazione (9). 
418 a quel momento per la paura lo bagna un sudore da tutto il corpo 

(7) Cioè a Est, com'è per chi venendo dal mare osserva i monti dell'Istria, ma
anche per chi viene da terra e si trova di fronte l'Hermada. 

(8) Ritengo necessario inserire nel verso incompleto un candida che serva a
identificare il troppo generico fax: com'è del resto uso dello stesso Ennio (u. 280 V. 
sol qui candentm, in caelo J11blimal /acmi) e già in Omero (Il. 8, 485 ì..aµ1tQÒç q,aoç 
�EÀIOLO). 

(9) Il frammento è assegnato dallo Skutsch al VI libro (vv. 173-174) senza nes­
sun fondamento. Macrobio cita il passo di Ennio per dimostrare come Virgilio lo ab­
bia imitato nell'Eneide (Macr. Sai. 6, 1,53 = V erg. Aen. 12,492-493): Ennius in sex/o 
decimo /amen ind11volans su11n1 abs/11/it hasla insigne; tutti gli editori hanno inteso che la 
citazione faccia riferimento al XVI libro degli Anna/es: solo lo Skutsch, rifacendosi a 
una fantomatica /ex Regel (su cui si vedano i sensati ragionamenti di G. D'Anna nel­
la sua recensione allo Skutsch in "Orpheus" 8, 1987 p. 428) stampa EnnùlS in sex/o 't 
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Con il V momento siamo dopo la conclusione delle opera­
zioni del 178. Gli !stri studiano un piano di guerra, visto che la 
primavera si avvicina; i tre versi che ci restano sono tutti da un 
discorso, il che è noto procedimento epico: 

423 "Per primo il vecchio Bra.diii (ebbe) il reggimento e, maestro di 
guerra (10) 

424 "l'autunno segue all'estate, quindi viene il gelido inverno 
431 "se di giorno, se di notte, se in futuro, se già ora si offra un van­

taggio 

Nel primo frammento si ricorda l'antica grandezza degl'I­
stri, da quando il loro primo re Bradili li ha condotti. alla vitto­
ria; nel secondo s'accenna all'avvicinarsi della primavera, che 
comporta la necessità di essere in armi: un ragionamento del ge­
nere potrebbe anche essere messo in bocca a uno dei due consoli 
romani, ma l'attenzione allo scorrere del tempo è più idonea sul­
la bocca di chi è preoccupato di prepararsi alla difensiva. Infine 
il terzo frammento invita a cogliere un'occasione, un 'kairos', in 
qualunque momento. 

Anche da parte romana (VI segmento) si provvede a restau­
rare la disciplina: questo discorso di uno dei due consoli a me 
piacerebbe collocarlo ad Aquileia, dove le truppe svernavano; 
non certo in bocca al tribuno Elio ( ci torneremo) che dopo la ri­
presa del campo di Sistiana rimbrotta il console, come vorrebbe 
il Warmington: quel tribuno era stato compositus, paratus, da buon 
ufficiale, ma non si era distinto in niente e non aveva voce m 
capitolo per investire V ulsone. 

427 "È dei buoni comandanti mantenere salda la loro autorità 

decimo /amen i"duuola"s sec11m abslldit basta i11sig11e'. Filologicamente parlando, una solu­
zione del genere che impone di porre una croce, perché su decimo non è possibile im­
postare una correzione attendibile, è insensata. 1'1'1eglio conservare la citazione come 
Macrobio - che la sapeva più lunga di Regel e di Skutsch - ce l'ha tramandata, am­
mettendo lacuna all'inizio del verso. - Quanto a i11sig11e come decorazione dell'elmo, 
l'interpretazione è confermata dall'imitazione virgiliana, che parla di apex.

(10) Bradylis è emendamento del Bergk per il brady11 i" del codice di Festa. La
forma corrisponde a quella nota in mondo greco, BcipovÀ.1ç, nemico di Filippo di 
Macedonia e fondatore della dinastia illirica. A mio avviso non si tratta di una origo
regni Illyrici, come vorrebbe lo Skutsch (op. cii., p. 571), che - data l'oscurità del regno 
- è forse materia per la annalistica spicciola, non per la grande epica: è il re degl'lstri 
che ricorda, per animare i suoi, le gesta antiche della loro gente. 
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428 "non mettere a repentaglio il comando' nello sperare sfrenatamente 

Sicuramente in un momento successivo (VII), quando l'e­
sercito romano è già in campagna, vanno collocate le esortazioni 
al combattimento: io credo che siano ancora in bocca romana, se 
dobbiamo credere a Livio ( 41, 10,3) che c'informa come gl'Istri 
avessero raccolto repentinus et tumultuarius exercitus. 

429 "Spero, se a qualche cosa possono giovare le speranze 
430 "Là dove la situazione di per sé si presenta e ci chiama 

in cui ritorna, ma dalla parte avversa, il tema del 'kair6s'. 
L'VIII momento ci presenta truppe in agguato nella notte: 

il quadro è espressivo, le sentinelle che vegliano, i compagni che 
riposano con le armi a portata di mano: 

436/437 Qui stanno di sentinella pronti alle insidie, parte riposano con 
la spada al fianco, sotto agli scudi, in silenzio 

D'altra parte il console dà ordini al primo mattino del gior­
no della battaglia: che i soldati entrino in combattimento ben 
nutriti: 

432 ordina che facciano colazione e li esorta 

Vorrei, a proposito di questo commento, offrire un esempio 
di come si siano forzati i testi per piegarli alla propria interpreta­
zione. La Fronza (' ') sostiene "che accenna alle gozzoviglie degli 
Istri esultanti per la conquista del campo" a Sistiana; vorrei solo 
notare una cosa: che gente mite quegli Istri che avevano bisogno 
dell'invito del re per saccheggiare il campo nemico! Un ottimo 
breakfast! Peccato che Livio ( 41,2, 13) dica che - altro che 
breakfast! - gl'Istri s'ubriacarono sconciamente ('2).

Infine un celebre frammento d'ispirazione omerica, l'eroi­
smo del tribuno, che è rappresentato come Aiace nel XVI libro 
dell'"Iliade" (vv. 102 ss.): 

115. 

401/408 Da ogni parte piovono addosso al tribuno frecce: si configgo­
no nello scudo e tintinna di gia_vellotti l'umbone e d'un suono di 
bronzo l'elmo; ma nessuno può 2on uno sforzo straziare il suo cor-

(1 1) L. FRONZA, Fo11ti di Livio per i capitoli 1-13 dtl libro XLI, "RIL" 82, 1949, p.

(12) Ubriachi gl'Istri compaiono anche in 41,4,4.
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po col ferro. Le incessanti ( 13) lance egli spezza e scuote via. Il su­
dore gli copre tutto il corpo ed è in gran travaglio, né ha modo di 
respirare. Gl'lstri scagliando col braccio dardi dal ferro veloce lo 
mettevano in difficoltà. 

Chi era il tribuno? Macrobio, che tramanda i versi asse­
gnandoli al libro XV, parla di un Caelius, che è stato corretto in 
C. Aelius: realmente nella III legione presso Sistiana c'erano - è
Livio che ce Io dice ( 41,4,3) - due fratelli Aelii col grado di tri­
buno; ma la III legione si mosse solo per le operazioni di ricon­
quista del campo e vi giunse dopo la II, quando ormai si era alla
strage di !stri ubriachi in fuga. Quindi niente scene d'eroismo.
D'altra parte Plinio il Vecchio (14) ci parla di due fratelli tribuni,
due Caecilii Teucri: ora è più facile, come corruttela, passare da 
Caecilius a Cae/ius piuttosto che viceversa; inoltre io sono dispo­
sto a dare più attendibilità a Plinio, che tra l'altro ci dà i 'tria
nomina', cioè un nome completo.

C'è da dire però che Plinio parla di Teucro fratremque eius: è 
un dato che ci costringe ad accettare la collocazione macrobiana 
al XV libro? Per me come filologo c'è un grosso ostacolo, cioè 
l'antica legge estetica della 'poikilia' o varietas: nello stesso libro 
XV c'è l'eroismo di due !stri che fanno sortita da Ambracia con 
strage di Romani (fr. IV V2): mettere subito prima o subito 
dopo un episodio che faccia da pedante 'pendant' da parte roma­
na (15) non era nel gusto antico. Ma allora come s'accorda l'eroi­
smo di un tribuno con i due tribuni di Plino? A parte il reale an­
damento dei fatti, che noi non conosciamo, basta ricordare come 
Ennio poteva trovare in Omero esempi di eroi che vengono in 
soccorso in un altro eroe in pericolo: ciò che aveva destato l'am­
mirazione del poeta era stato che nella guerra istrica era avvenu­
to tra due fratelli. 

Siamo cosl all'ultimo momento, l'assedio e la caduta di Ne­
saz10: 

422 clamore che con un suono disperdentesi alto gli assalitori (colpf?) 

(13) Rendo con 'incessanti' se111per ab,mdantes del latino, calcolando che Ennio
abbia usato attributivamente semper, sull'esempio del greco ah;i (Od. 16, 366 
btao<ru't&QOl alti). 
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419 le donne colmano le mura ansione di guardare 

L'ordine dei due versi è discutibile: quanti pensano che il 422 
accenni al pianto delle donne al momento della presa della città 
si fondano su vagitu, che dovrebbe essere un fievole suono, 
dato che vagio è il belare dei capretti. Ma l'urto evidente che si 
avrebbe tra vagitus in questo senso e clamos mi fa pensare che 
Ennio sentisse vagitus legato in paretimologia col verbo vagor (16). 
In tal caso le donne compaiono solo nel v. 419. Che cosa guar­
davano le donne? Io credo non i combattimenti sotto le mura 
(una piccola ,€�OcrK011:ia), ma i grandi lavori per la deviazione 
del fiume che cingeva in parte la città, opera di Appio Clau­
dio. 

Questo è quanto ci danno i frammenti. 

E Aqùileia? Che c'entra con questo discorso? Per �ue fatti, 
che ci costringono entrambi a rivolgere la nostra attenzione al I 
momento, che - come dicevo - non è parte della narrazione, ma 
è la chiusa del proemio: «Q. Ennio, preso da particolare ammira­
zione per T. Cecilio Teucro e suo fratello, a causa loro ai prece­
denti libri degli Annali aggiunse il sedicesimo». È il passo di Pli­
nio cui sono ricorso trattando dell'impresa del tribuno. 

Dunque Ennio ha detto esplicitamente che l'eroismo dei 
due fratelli lo aveva spinto a proseguire nella composizione degli 
"Annali" nonostante la sua età. Il Badian (17) non ci crede e vuo­
le che Ennio abbia aggiunto questo XVI per esaltare Vulsone, il 
cui fratello era del 'circolo' del suo patrono Fulvio Nobiliore. È 
vero che ai poeti non si deve mai credere troppo, ma Ennio do­
veva pur avere qualche cosa che poeticamente lo stimolasse; per 
di più Ennio intendeva semplicemente dire che, finito il XV, era 
passato al XVI libro, stimolatovi dal fatto eroico ( 18). 

Se vogliamo poi vedere la situazione dal punto di vista sto-

(16) Si tenga presente anche lo scambio inverso per cui il sostantivo vagar in
Lucrezio (2,576) deriva da vagar e non da vagia. 

(17) E. BADIAN, Ennùu and His Fritnds in "Entretiens sur l'antiquité classique",
Genève 1972, voi. 17 (Enni11s), pp. 185-187. 

(18) Il verbo cui ricorre Plinio, cioè adfria, indica semplicemente l'atto di 'ag­
giungere' qualche cosa a ciò che già c'è: tutt'al più c'è la sfumatura di voler con ciò 
dare maggior luce, maggior prestigio a ciò che precede. 
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rico, che vuol dire da quanto ci è giunto della voce dei contem­
poranei, da Livio sappiamo ( 41,5,2 ss.) che la notizia della perdi­
ta del campo a Sistiana creò panico a Aquileia e quindi a Roma; 
sappiamo ancora che quando il collega di Vulsone, Giunio Bru­
to, venne a Roma per i comizi fu aggredito dai tribuni della ple­
be, che giustamente non ritenevano che la ripresa del campo 
cancellasse la prova d'imperizia militare fornita con l'impresa 
precedente. Che in quel giro d'anni si pensasse di riabilitare Vul­
sone con un canto epico è estremamente difficile, tanto più che 
il vincitore ufficiale della guerra era stato Claudio, che ne riportò 
il trionfo. 

Se vogliamo ammettere che, come pare ovvio, Ennio cantò 
i fatti come si svolsero, se vogliamo ammettere che ciò che ne 
sollecitò le ormai stanche forze poetiche fu l'eroismo dei due fra­
telli (per qualche particolare un eroismo fuori dall'ordinario, 
onde il 111iratus di Plinio), certo il poeta non lasciò perdere i co­
lori drammatici delle scene di panico di cui Aquileia fu teatro 
per alcuni giorni. 

L'altro elemento che ci fa pensare ad Aquileia è che nella 
trentina di versi che conserviamo ( citati da grammatici, 16 versi, 
o da commentatori, 15 versi, più quelli del proemio) non com­
pare altro che bellu111 Histricu1J1: l'idea che nei suoi Anna/es Ennio
dovesse trattare tutti i fatti, politici, civili, militari, di quegli anni
è indimostrabile: il poeta ha la libertà di scelta e nella sua scelta
non rientrano né il quotidiano, né il banale; annali sì, ma in ver­
si epici. Certo un'impresa di guerra che aveva la sua base ad
Aquileia, in cui ad Aquileia facevano capo mercanti e militari, in
Aquileia svernavano le truppe, tanto più a così breve tempo dal­
la sua fondazione, era impresa che metteva in risalto ed esaltava
la città e le dava fama che s'irraggiava per tutta Italia. Anche
Aquileia dovrebbe dunque essere uno dei motivi reali che spinse­
ro Ennio a cantare la 'sua' guerra.
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A) Tavola di co11fro11to (*)

v.2 Va Wr 

I 392b 

414 256 423 

415 247 417 

416/17 257 425/26 

418 258 424 

419 - -

420 241 398 

421 240 397 

422 251 422 

423 259 396 

424 252 395 

425 237 391 

426 260 -

427 253 405 

428 254 408 

429 255 407 

430 - 406 

431 242 399 

432 248 418 

433 243 400 

434/35 244 401/02 

436/37 245 404/05 

438 - -

ENNIO, AQUILEIA E LA GUERRA ISTRIANA 

APPENDICE 

Sk Gr Gr v.2

406b 1 1 I 

410 6 2 420 

411 7 3 421 
- 8 4 433 

417 9 5 434/35 

418 21 6 414 

419 2 7 415 

408 3 8 416/17 

409 20 9 418 

407 10 10 423 

420 11 11 424 

401 - 12 431 

402 - 13 427 

412 13 14 428 

413 14 15 429 

421 15 16 430 

422 16 17 436/37 

423 12 18 432 

424 18 19 401/08 

414 4 20 422 

415/16 5 21 419 

425/26 17 

427 -

(*) V. = Vahlen2 1928, ancora l'edizione più attendibile di tutto Ennio; Va= Val­
maggi 1900; Wa = Warmington 1935; Sk = Skutsch 1985; Gr = Grilli, secondo l'ordine 

qui presentato. 
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B) Testi

Sk. (V2) 

II 419(420) 
408 (421) 

III 414 (433) 
415(434) 

IV 410 (414) 
411 (415) 

(416) 

417 (418) 

V 407 (423) 
420 (424) 
423 (431) 

VI 412(427) 
413(428) 

VII 421 (429) 
422 (430) 

ENNI ANNALIS XVI 
BELL VM HISTRICVM A. 178 av. Cr. 

' 
Q. Enni11s T. CawJi11n1 Te11cr11m fratre111q11e ei11s praecip11e 111iral11s
propter eos sext11m decim11m adiecit annalem.

Montibus obstantibus, unde oritur nox 
Quos ubi rex Epulo spexit de cotibus celsis 

Nox quando mediis signis praecincta uolabit 
interea fax 

Occidit Oceanumque rubra tractim obruit aethra 

Ingenio forti dextra latus pertudit hasta 
Concidit et sonitum insuper arma dederunt 

*** tamen induvolans secum abstulit hasta 
Insigne 
Tunc timido manat ex omni corpore sudor 

'Primus senex Bradylis regimen, bellique peritus 
'Aestatem autumnus sequitur, post acer hiems it 
'Si luci si nox si mox si iam data sit frux 

'Nauorum imperium seruare est induperantum 
'Non in sperando cupide rem prodere summam 

'Spero si speres quicquam prodesse potis sunt 
'Quo res sapsa loco sese ostentatque iubetque 

VIII 425 (436) Hic insidiantes uigilant, partim requiescunt 
Succincti gladiis, sub scutis, ore fauentes 

IX 

40 

424 (432) 

391 (401) 

prandere iubet horiturque 

Vndique conueniunt uelut imber tela tribuno: 
Configunt parmam, tinnit hastilibus umbo, 
Aerato sonitu galeae, sed nec pote quisquam 
Vndique nitendo corpus discerpere ferro. 

395 Semper abundantes hastas frangitque quatitque. 
Toturn sudor habet corpus, multumque laborat, 
Nec respirandi fit copia: praepete ferro 
Histri tela manu iacientes sollicitabant. 

409 (422) Qui clamos oppugnantis uagore uolanti 
418 (419) Matronae moeros complent spectare fauentes 
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LIBER XV 

IV 

de Pa11daro el Bitia aperienlib111 porlaJ /oçuJ accepluJ eJI ex libro quinto decimo Ennii, 
q11i i11d11xil HùlroJ d1101 in ob1idione erupine porla ti Jlragem de ob1idenle ho1le farine. 

T. LIVI L. XLI

V. Forte ita evenit, ut Cn. et L. Gavillii Novelli, Aquileienses, cum com­
meatu venientes, ignari prope in capta castra ab Histris inciderent. ii cum 
Aquileiam relictis impedimentis refugissent, omnia terrore ac tumultu non 
Aquileiae modo, sed Romae quoque post paucos dies inpleverunt; quo non 
capta tantum castra ab hostibus nec fuga, quae vera erant, sed perditas res de­
letumque exercitum omnem allatum est. itaque, quod in tumultu fieri solet, di­
lectus extra ordinem non in urbe tantum, sed tota Italia indicti. duae legiones 
civium Romanorum conscriptae et decem milia peditum cum equitibus quin­
gentis sociis nominis Latini imperata. M. Iunius consul transire in Galliam et 
ab civitatibus provinciae eius, quantum quaeque posset, militum exigere iussus. 
simul decretum, ut Ti. Claudius praetor militibus legionis quartae et socium 
Latini nominis quinque milibus, equitibus ducentis quinquaginta, Pisas ut con­
venirent ediceret, eamque provinciam, dum consul inde abesset, tutaretur. M. 
Titinius praetor legionem primam, parem numerum sociorum peditum equi­
tumque Ariminum convenire iuberet. Nero paludatus Pisas in provinciam est 
profectus; Titinius C. Cassio tribuno militum Ariminum, qui praeesset legioni, 
misso dilectum Romae habuit. M. Iunius consul ex Liguribus in provinciam 
Galliam transgressus, auxiliis protinus per civitates Galliae militibusque colo­
niis imperatis, Aquileiam pervenit. ibi certior factus exercitum incolumem 
esse, scriptis litteris Romam ne tumultuarentur, ipse remissis auxiliis, quae 
Gallis imperaverat, ad collegam est profectus. Romae magna ex necopinato 
laetitia fuit: dilectus omissus est, exauctorati qui sacramento dixerant, et exer­
citus, qui Arimini pestilentia adfectus erat, domum dimissus. Histri magnis co­
piis cum castra haud procul consulis castris haberent, postquam alterum con­
sulem cum exercitu novo advenisse audierunt, passim in civitates dilapsi sunt. 
consules Aquileiam in hiberna legiones reduxerunt. 
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